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FONDI EUROPEI
I PROGETTI DELLA REGIONE

I MONITI DALL’OPPOSIZIONE
Zullo (FdI): «Emiliano chiarisca quale Puglia
vuole, no a micro-progetti senza strategia»
Pagliaro (Puglia Domani): Salento già escluso?

Recovery, sui 18 miliardi
cominciano le trattative
Mercoledì vertice in Consiglio. Amati: riorganizziamo la sanità CONSIGLIO REGIONALE Mercoledì vertice sui nuovi fondi europei

l Sul piano Next generation modello
Puglia si terrà un vertice tra tutte le isti-
tuzioni mercoledì prossimo in consiglio
regionale. Add annunciarlo è la presiden-
te dell’assise, Loredana Capone, dicen-
dosi convinta che occorre «tracciare un
percorso comune, condividere perplessi-
tà e proposte utili alla formazione del Pia-
no di utilizzo delle risorse europee, e farlo
tutti insieme a prescindere dal colore po-
litico, perché la Puglia ha bisogno di fare

sintesi, una sintesi che
rappresenti tutti». En-
tro aprile, come noto,
l’Italia dovrà presenta-
re alla Commissione
Europea il Piano nazio-
nale per l’utilizzo dei
223,9 miliardi messi a
disposizione da Bru-
xelles. Certo, ragiona

Capone, «non ci voleva una crisi di go-
verno proprio in questo momento» ma,
sottolinea Fabiano Amati (presidente del-
la commissione Bilancio) «a Roma si mar-
cia spediti verso il governo Draghi della
serietà, della sobrietà di parola e della
potenza dei fatti. Spero che anche in Pu-
glia si proceda accordati con questo spi-
rito, a cominciare dalle nostre proposte
d’intervento nel settore sanitario».

A breve, spiega, «riceveremo le ultime
schede relative agli interventi proposti in
sanità, a valere sul Recovery fund. Quella

sanitaria è la materia su cui abbiamo
mostrato negli anni le maggiori criticità,
queste carenze già in epoca pre-Covid,
hanno oggi – aggiunge Amati - la pos-
sibilità di essere finalmente superate». Ed
ecco le proposte: «accelerare e finanziare i
tre nuovi ospedali programmati (Ma-
glie-Melendugno, Andria e nord barese) e
magari aggiungere quello di Martina
Franca-Massafra; finanziare la riconver-
sione dei vecchi ospedali in pta e ospedali
di comunità, pure nelle grandi città, per
alleggerire il carico improprio sugli ospe-
dali di I e II livello; mettere mano a tutte le
incompiute presenti negli ospedali di ba-
se; mettere in sicurezza e ammodernare la
rete stradale di collegamento di tutte le
città con gli ospedali di riferimento; isti-
tuire un ospedale pediatrico per il sud
della Puglia, con prevalente specializza-
zione per le malattie neuromotorie; in-
dirizzare gli ospedali di I e II livello verso
una prevalente specializzazione, così da
ridurre la quota di mobilità passiva».

«Sicuramente occorre una grande si-
nergia fra tutte le forze politiche, al di là
degli schieramenti - conferma il capo-
gruppo di Fratelli d’Italia, Ignazio Zullo -
perché nel Piano nazionale di rinascita e
resilienza (PNRR) che il Governo nazio-
nale dovrà presentare alla Commissione
Europea vengano inseriti progetti puglie-
si cantierabili. Ritengo che più che in-
terventi spot e a macchia di leopardo sia

necessario avere una visione politica e
strategica della Puglia.Questo è il mo-
mento di guardare al futuro, alla Puglia
che vogliamo e non al campanile, è il
momento di immaginare quell’interset -
torialità che spesso manca nella strategia
regionale e che serve per utilizzare al
meglio i circa 20 miliardi che, forse, po-
trebbero arrivare in Puglia». «Perché la
bozza presentata al Governo non è stata
preventivamente condivisa - obietta Pao-
lo Pagliaro (Puglia Domani) . visto che
prevede un pacchetto d’interventi che do-
vrebbero rappresentare l’intelaiatura
economica della Puglia nei prossimi
vent’anni? Quali sono i progetti contenuti
nelle 150 schede, e soprattutto quali sono
stati i criteri di ripartizione nei diversi
territori delle risorse complessive desti-
nate al Recovery Plan pugliese? Ci preme
soprattutto quest’ultimo interrogativo,
perché – come al solito – a fare la parte del
leone, accaparrandosi la fetta maggiore
dei fondi destinati alla Puglia, sarebbe
Bari con la sua area metropolitana. Non
rientrerebbe nessuna delle opere strate-
giche incompiute che il Salento attende da
vent’anni e più: il raddoppio della statale
275 Maglie-Leuca, il completamento della
metropolitana di superficie Martina
Franca-Lecce-Gagliano del Capo, la rea-
lizzazione della quattro corsie Lecce-Ta-
ranto, il raccordo ferrovia-aeroporto di
Brindisi».

NEXT GENERATION
Capone convoca tutte le
istituzioni per avviare il

tavolo sui 233 mld all’Italia
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L’I N C H I E S TA
II PUNTATA - I DATI INPS PUGLIA

I «FURBETTI» GALEOTTI
«C’è un problema di infrastruttura del casellario
giudiziario, che non si presta ad essere
interrogato dal sistema informativo Inps»

E LE PUGLIESI RINUNCIANO AI FIGLI
Crollano gli assegni di natalità (il Bonus
Bebè), e i premi alla nascita (800 euro in
caso di parto, adozione o affido)

«Puglia, Cig +1.700%»
Blandamura (Inps): balzo delle ore richieste, come quest’anno
ed è boom di redditi di cittadinanza, ma le revoche sono 3.000

MARISA INGROSSO

l I dati dell’Istituto nazionale
di previdenza sociale (Inps) cer-
tificano l’esplosione del fenome-
no dei redditi di cittadinanza in
Puglia. In un anno +88.314 per-
sone coinvolte. Complessiva-
mente sono 329.963. Cui bisogna
aggiungere le 121.932 persone
che hanno goduto delle varie
tranche di reddito di emergenza
(dedicato ai nuclei familiari che
non beneficiano di altri bonus o
sussidi, compreso il reddito di
cittadinanza). «Parliamo di un
13% dell’intera popolazione sia
in termini di nuclei sia di per-
sone beneficiate dal reddito di
cittadinanza rispetto al dato na-
zionale. Ed effettivamente c’è un
boom», dice Giulio Blandamu-
ra, direttore dell’Inps Puglia.

Ma quanto è diffuso il fe-
nomeno dei «furbetti» in re-
gione? È vero che stanno
per scattare controlli a raf-
fica?
«Sono 3mila le revoche al 31

dicembre 2020, da quando è nata
la misura. Verosimilmente per
la disponibilità di informazioni
in più che abbiamo. No – pun -
tualizza il tarantino, 55 anni,
laurea in Informatica a Bari -
non è che stanno partendo con-
trolli a raffica. I controlli ci sono
sempre stati, ma ora possiamo
farli più mirati. Li effettuiamo,
in primis, attraverso l’incrocio
delle banche dati. Là dove gli

incroci non abbiano le informa-
zioni necessarie, si procede di-
rettamente sul campo e si sot-
toscrivono accordi con la Guar-
dia di Finanza (come abbiamo
fatto qui in Puglia) e i corpi ispet-
tivi per fare i controlli. Se, per
esempio, fino all’anno scorso,
noi controllavamo se c’era o no
un Iban di conto corrente ban-
cario indicato dal cittadino ri-
chiedente, oggi abbiamo anche
la possibilità di capire qual è
l’importo disponibile su quel
conto. La possibilità di entrare
in maniera più mirata, consente
all’amministrazione non di fare
controlli a raffica, ma controlli
migliori e, contemporaneamen-
te, cambiare la dimensione del
campione di controllo. Ed è ciò
che sta avvenendo. Del resto, il
problema di applicabilità dello
strumento è proprio in relazione
ai controlli che, necessariamen-
te, vanno fatti».

Spesso si sente che perce-
pisce il reddito di cittadi-
nanza anche chi è in gale-
ra.
«Manca la possibilità di col-

legare gli strumenti con il ca-
sellario giudiziario. Se noi risol-
vessimo tutte le problematiche
degli incroci con il casellario,
oggi sì che i controlli aumen-
terebbero. Ricordiamo che sono
prestazioni che dipendono da re-
quisiti autodichiarati».

Forse ci sono vincoli del Ga-
rante della Privacy?
«Se c’è una norma che con-

sente di fare i controlli, il Ga-
rante non pone problemi, pur-
ché non ci sia abuso o eccesso e si
rispettino pertinenza e finalità.

C’è un problema di infrastrut-
tura del casellario giudiziario,
che non si presta ad essere in-
terrogato dal sistema informa-
tivo Inps. È un problema più tec-
nologico che di convenzione vin-
colata da un parere del Garante,
convenzione per l’accesso al ca-

sellario giudiziario che, comun-
que, ora non c’è. Vorrei anche
chiarire che non c’è un accani-
mento a ridurre lo strumento. Il
fatto è che, come ente gestore,
noi siamo tenuti a controllare. E
la possibilità di fare i controlli si
amplia in relazione alle infor-

mazioni che riusciamo ad otte-
nere. Per esempio, abbiamo fat-
to la convenzione con l’Agenzia
delle entrate, che funziona mol-
to bene. E, ovviamente, il Ga-
rante della privacy ha detto “sì”.
Il Garante ha una funzione po-
sitiva».

I dati Inps sull’indennità
Covid da 600 euro eviden-
ziano come la Puglia sia
una potenza agricola nazio-
nale: quasi 113mila inden-
nità in agricoltura, contro
le 550mila nazionali.
«L’agricoltura è un settore im-

portante del tessuto economico
pugliese ed è un settore che ha
riverberi sulle prestazioni pu-
gliesi in maniera importante.
L’agricoltura pesa su indennità
Covid, ma anche sulla disoccu-
pazione agricola, in cui noi do-
vremmo essere i primi in Ita-
lia».

Però le chiedo. In periodo
lockdown l’unica che ha
funzionato è la filiera
dell’agroalimentare. Per-
ché ci sono tutte queste do-
mande?
«Il totale nazionale degli agri-

coli è il 13% del totale nazionale
del bonus. In effetti, nel caso del-
la Puglia siamo al 33%. Ma i
requisiti sono quelli: le 50 gior-
nate di effettivo lavoro agricolo
dipendente e non essere titolari
di pensione, ad eccezione dell’as -
segno ordinario di invalidità. In
base ai requisiti, noi abbiamo
erogato le prestazioni».

C’è poi una fuga dei pugliesi
da quota cento, quasi 7mila
in meno. Come lo spiega?
«Il 2019 è stato il primo anno di

applicazione di quota cento e le
domande presentate nel 2019
non necessariamente erano di
competenza in quell’anno.
C’erano domande di competen-
za del 2020. Inoltre c’è stato un
calo fisiologico, che continua an-
che ora».

Impressionante il numero
di ore autorizzate di Cassa
integrazione guadagni (or-
dinaria, straordinaria, de-
roga): siamo passati dai 19
milioni del 2019 ai 137 mi-
lioni del 2020. Un dato che
nel mese di gennaio sarà
cresciuto ancora visto che
la Cigo Covid (prorogata al
31 marzo 2021), tra Cigo,
fondo integrazione salaria-
le e Cig in deroga, al 31 di-
cembre conta un totale di
184.357 domande pervenu-
te. E non credo sia stato pos-
sibile processarle tutte?
«Sulla Cigo stiamo al 97% di

definito, parliamo di pratiche
già istruite. Per Fis e deroga sia-
mo attorno al 94-95% al 31 gen-
naio. Anche perché noi non ci
siamo fermati mai, lavoriamo
anche sabato e domenica. Tenga
conto che c’è stato un aumento
di oltre il 1.700 per cento in più
delle ore richieste e quest’anno
non va molto meglio. I volumi di
quest’anno, almeno fino a giu-
gno si attesteranno sui numeri
dell’anno scorso».

I dati sulla Naspi, l’inden -
nità mensile di disoccupa-
zione, dicono che tra Bari e
Lecce ci sono il 50% dei di-
soccupati pugliesi e anche
che, tra il 2019 e il 2020, so-
no andate perse 11.636 Na-
spi. Dubito siano 11.636
nuovi posti di lavoro.
«Bari e Lecce contano di più in

relazione ai bacini di utenza.
Non sono aumenti di posti di
lavoro, magari. La spiegazione è
legata al fatto che, tra le misure
Covid, c’è stato il blocco dei li-
cenziamenti e, quindi, non aven-
do licenziato, il personale ha
avuto accesso alle altre integra-
zioni salariali. E’ lecito atten-
dersi un aumento della Naspi,
non appena si toglierà il blocco
dei licenziamenti».

A guardare il crollo di as-
segni di natalità (il Bonus
Bebè), premio alla nascita
(800 euro in caso di nascita,
adozione o affido), sembra
di poter dire che c’è stato un
boom delle culle vuote.
«Non conosco il dato demo-

grafico in Puglia, ma è proba-
bile».

La prima puntata, con i dati Inps Ba-
silicata, è stata pubblicata il 29 gennaio.

ingrosso@gazzettamezzogiorno.it

INPS PUGLIA Il direttore Giulio
Blandamura
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Gal Tavoliere, è Capacchione
il nuovo presidente dell’Agenzia
Cambia il corso gestionale dopo l’era Giuliano. Oggi le consegne

l CERIGNOLA. È Francesco
Capacchione il nuovo presiden-
te del Gal Tavoliere. Eletto an-
che il consiglio di amministra-
zione formato da Massimo Co-
lia, sindaco di Stornarella; Ste-
fania Bozzini (Confcommer-
cio); Nicola Cantatore (Cia) e
dall’imprenditore Giuseppe Si-
nerchia. Dopo le note questioni,
accuse, botta e risposta, che
hanno visto al centro la vecchia
gestione, con presidente Ono-
frio Giuliano, è pronta una nuo-
va governance in via Vittorio
Veneto.

«Sarà da subito necessario un
lavoro di ascolto delle istanze
del territorio. Tutti i soci in que-
sto avranno un ruolo fonda-
mentale. Da qui una program-
mazione che risponda piena-
mente a quelle che sono le esi-
genze, ma soprattutto le criti-
cità». Così il neo-presidente Ca-
pacchione alla “Gazzetta del
Mezzogiorno”.

«È inutile, ad esempio, pro-
muovere iniziative turistiche
su Stornarella quando sicura-
mente ci sono esigenze maggio-
ri in altri settori. Ci troviamo al
cospetto di territori importanti
che vanno rispettati in tutte le
loro specificità, a partire
dall’agricoltura, ma non solo»
sottolinea Capacchioche. E ag-
giunge «start-up innovative,
strumenti di aiuto alle aziende,
tracciamento del prodotto e ca-
tasto agricolo sono tutte prio-
rità in cima alla nostra agenda.
È ovvio che sarà importante e

fondamentale la fase di condi-
visione per raggiungere uno
sviluppo maggiore».

Per il nuovo presidente il Gal
dovrà essere innanzitutto
«coinvolgente», ovvero «stru-
mento di coesione per le realtà
del territorio, con l’auspicio di
vedere all’interno protagoniste
quante più realtà possibili».

Non manca un passaggio cir-
ca l’industria 4.0 e lo sviluppo
tecnologico. «Le scelte innova-
tive saranno la nostra cifra di-
stintiva oltre che il carattere
vincente di quanto faremo. Que-
sto sempre con un occhio at-
tento all’ambiente e alla filiera
produttiva e al tracciamento».

CERIGNOLA SI INSEDIA ANCHE IL NUOVO CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE, GIA’ PRONTO IL PROGRAMMA OPERATIVO

Ha le idee chiare Capacchio-
ne che punta ad inaugurare una
nuova fase, seppure proprio il
territorio di Cerignola, rispetto
al passato, risulta, dopo questo
cambio al vertice, ridimensio-
nato in quanto a rappresentan-
za. Nonostante tutto Capacchio-
ne vuol essere punto d’incontro
tra le varie anime, immaginan-
do un Gal non “cerignolacen -
trico”, ma comunque attento
anche al peso specifico delle sin-
gole realtà.

Parte dunque da oggi, giorno
del passaggio di consegne, una
nuova fase, si spera, meno tur-
bolenta della precedente.

Gennaro Balzano

CERIGNOLA Francesco Capacchione, presidente Gal Tavoliere
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«La Cun a Foggia scelta naturale»
Gatta: «Lavoriamo in questa direzione, altre province non sono state deluse»

GRANO DURO
IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

LE PROCEDURE IN CORSO
La Commissione nazionale per la rilevazione
dei prezzi è stata istituita il 3 febbraio. Ora
la nomina dei commissari, poi della sede

LA SITUAZIONE
Nel Granaio d'Italia il 40% del frumento
nazionale. La nuova «Cns» avrà 10 componenti
espressione della filiera agricola e industriale

AGRICOLTORE
Nicola Gatta
presiede la
federazione
nazionale
cereali di
Confagricoltura
.

MASSIMO LEVANTACI

l Sulla Cun grano duro si
apre la partita decisiva. La
commissione tecnica che a
breve “farà il prezzo” (come
dicono gli agricoltori) di quel-
la che è la materia prima di
pasta, pane e derivati - ali-
menti cardine dell’alimenta-
zione occidentale - è final-
mente legge, si è dotata di un
regolamento e dovrà adesso
costituirsi nel suo organi-
gramma con la nomina dei
dieci componenti nominati
dalle organizzazioni di filiera
ovvero degli agricoltori e de-
gli industriali, dopo il varo
della «Csn» la commissione
sperimentale nazionale, lo
scorso 3 febbraio. Foggia, il
Granaio d’Italia (il 40% della
produzione nazionale), vuol
giocare un ruolo decisivo nel-
la partita, le organizzazioni
agricole (Coldiretti, Cia, Con-
fagricoltura, Copagri) avran-
no un peso specifico in tal
senso. Ne abbiamo parlato
con Nicola Gatta, presidente
nazionale della federazione
Cereali di Confagricoltura,
nonchè presidente della Pro-
vincia di Foggia, forse la per-

sonalità locale dall'orizzonte
più largo sia politico che tec-
nico.

La Cun è pronta, la com-
missione non ancora.
Avete già pronta la squa-
dra dei delegati?
«Abbiamo concluso la rac-

colta delle deleghe, ora il mi-
nistero dovrà stabilire quanti
ne entreranno per ciascuna
organizzazione».

Lei è un cerealicoltore
prima di tutto. La ritiene
uno strumento utile?
«La Cun non decide il prez-

zo, ci auguriamo però che
introduca elementi di traspa-
renza. Deve rispondere in-
nanzitutto a questi criteri, poi
il prezzo lo fa il mercato».

E’ una commissione che
si riunisce in remoto, ma
avrà una sede fisica: a
Parma, Verona e Manto-
va è successo. La candi-
datura di Foggia la por-
tano avanti però solo i
foggiani.
«Non riuscirei davvero a

capire perchè Foggia dovesse
rimanere fuori da questo tipo
di designazione, visto che ci
sono altri territori come Ve-
rona, Parma, Mantova che
hanno avuto sedi di altri set-
tori merceologici. Chiedere-
mo la sede a Foggia, mi sem-
bra legittimo».

Tocca alla politica o ai
commissari? Qui sembra
che tutti facciano spal-
lucce.
«Dipende dalla politica e

dai commissari. Credo che
adesso ci sia un momento di
attesa a causa del Covid che
non permette ancora questo
tipo di decisione. Ma Foggia
con la sua storia non si di-

IL RICONOSCIMENTO
«La vocazione agricola di

questo territorio non si può
ignorare a cuor leggero»

mentica».
Quali sono adesso i tempi
di costituzione dell’orga -
nismo?
«E’ una commissione spe-

rimentale, facciamola partire.
La commissione nazionale
sperimentale è un progetto
propedeutico alla vera e pro-
pria Cun che si dovrà in-
sediare. Intanto si è comin-
ciato a definire i dettagli tec-
nici, è un punto di parten-
za».

E’ stato già stabilito un
calendario di incontri?
«La commissione si riuni-

sce ogni martedì alle ore 11 in
via telematica. Credo che ver-
rà stabilito un calendario non
appena saranno stati designa-
ti i commissari».

Per favorire la nuova Cun
“foggiana” farà passi uf-
ficiali anche in qualità di
presidente della Provin-
cia?
«Auspico certamente que-

sta soluzione anche da pre-
sidente della Provincia. Sa-
rebbe un riconoscimento im-
portante per un territorio vo-
cato a questa produzione, dav-
vero non riesco a immaginare
perchè non se ne debba tenere
conto».

Le resistenze ci sono, la
politica non si sbilancia.
«Sarebbe ben difficile giu-

stificare le designazioni ter-
ritoriali già avvenute a di-
scapito di Foggia. Comunque
è un percorso appena comin-
ciato, ne riparleremo».
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Poste Italiane
Parità e sostenibilità

uffici Pt in prima linea
in provincia di Foggia

Poste italiane conferma l’im -
portanza del contributo della pro-
vincia di Foggia per il consegui-
mento dei risultati legati alla soste-
nibilità, all’inclusione e alla parità di
genere. Infatti, con i suoi 1.042 di-
pendenti, 85 Uffici postali (di cui 26
diretti da donne), 19 Centri di distri-
buzione, 18 donne con incarico di
responsabilità, la provincia di Fog-
gia ha avuto un ruolo determinante
nel conseguimento dei tre impor-
tanti riconoscimenti ottenuti dalla
società.
Il primo traguardo di Poste italiane
è la conferma per il secondo anno
consecutivo di essere entrata nel
Bloomberg Gender Equality Index
(Gei), l’indice di riferimento mon-
diale sulla parità di genere. Grazie
alla grande attenzione che da sem-
pre l’Azienda rivolge a tematiche
come l’inclusione e la parità di ge-
nere. Anche per quest’anno, inol-
tre, a Poste italiane è stata asse-
gnata la certificazione “Top Emplo-
yer”, che seleziona in tutto il mon-
do le aziende che si distinguono
per le migliori politiche di gestione
delle risorse umane. Infatti, in tutte
le sedi della provincia di Foggia,
ogni giorno vengono promossi
corsi di formazione per la crescita
professionale dei lavoratori e raf-
forzati i programmi di welfare, ga-
rantendo i servizi essenziali in pie-
na sicurezza e nella salvaguardia
della salute sia dei dipendenti sia
dei cittadini, con uno sguardo at-
tento alle esigenze delle fasce più
fragili.
La certificazione del Top Emplo-
yers Institute premia l’impegno di
Poste italiane, che ha da tempo in-
serito in modo strutturale le tema-
tiche Esg (Environmental, Social
and Governance) all’interno delle
sue strategie aziendali poiché pro-
muovere una cultura di impresa in-
clusiva, finalizzata a conciliare la-
voro e vita familiare non è soltanto
un modo per investire nel capitale
umano e nel futuro dell’azienda,
ma rappresenta una condizione
necessaria per affrontare con suc-
cesso le sfide del mercato e conti-
nuare a creare valore nel tempo.
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Un progetto per il rilancio del porto
Ben 300 milioni di investimenti privati e 200 posti, ma vanno superati gli ostacoli

MANFREDONIA LA SEASIS HOLDING DELL’IMPRENDITORE FAVILLA PUNTA SULLO SCALO SIPONTINO PER LA LAVORAZIONE DELLA BENTONITE, ORA SERVONO RISPOSTE CONCRETE

l MANFREDONIA. È stato il
Gargano la stella cometa che ha
guidato la Seasif verso Manfre-
donia. Quando si dice il caso. Nel
luglio scorso Franco Favilla,
fondatore e patron illuminato
della Seasif Holding, una mul-
tinazionale operante in diversi
Paesi con attività in vari settori,
dall’assicurativo, all’immobilia -
re, alla produzione e vendita di
commodities fino all’oro, si tro-
vava in vacanza sulla “monta -
gna del sole” quando passando
per Manfredonia si imbatté con
lo sguardo su quel lungo braccio
luccicante che dalla costa si
proietta nel mare del golfo.

Una folgorazione per Franco
Favilla convinto assertore della
validità degli scali portuali quali
volano di progresso e sviluppo.
Le informazioni assunte sulla
struttura lo hanno portato a sco-
prire quello che cercava da tem-
po, un porto dotato di nastri tra-
sportatori e per di più con un
retroporto “zona economica spe-
ciale”. E inoltre la strategica po-
sizione del porto immerso nel
corridoio dell’Adriatico nel qua-
le navigano migliaia di navi l’an -
no. Insomma, qui su queste
sponde al riparo del promonto-
rio garganico c’erano belle e
pronte le condizioni tecniche e
ambientali che l’ingegner Favil-
la aveva in mente e che era di-
sposto a creare ex novo all’este -
ro. Occorreva solo concertarle e
metterle in uso. Finalmente un
estimatore di una ricchezza di
grande pregio rimasta ignorata.

Quando la mente di un im-
prenditore sviluppatore lungi-
mirante gira, le tessere del puz-
zle si inseriscono automatica-
mente. Per quel porto e relativa
area di servizio rimasti colpe-
volmente rattrappiti dopo una
lunga stagione di pulsante at-
tività economica, l’intrapren -
dente capitano d’industria ave-
va elaborato il suo puzzle. Il pro-
getto industriale da realizzare a
Manfredonia, era peraltro già
nei programmi della Seasif: un
impianto per la lavorazione del-
la “Bentonite”, un minerale dai
molteplici usi, dall’industriale
al farmaceutico. Un sito su cui
investire oltre trecento milioni
di euro (privati) comprensivi
della riattivazione dei nastri tra-
sportatori inattivi da sempre e
neanche collaudati. Nell’area
Zes retroportuale lo stabilimen-
to di trasformazione con 1.250
metri quadrati per deposito
all’aperto e magazzini per 15mi-
la metri cubi di prodotto; il porto
base per oltre il centinaio di navi
che trasportano dall’estero la
Bentonite. Un movimento di ar-
ticolata dimensione per suppor-
tare il quale occorreranno ini-
zialmente duecento addetti (una
lista è stata già pubblicata, alla
richiesta dell’azienda hanno ri-
sposto in settecento). Rilevante e

articolato l’indotto.
Un progetto di grande respiro

assolutamente sostenibile che
va a valorizzare uno scalo ma-
rittimo di cospicuo valore tec-
nico in procinto di importanti
interventi strutturali predispo-

sti dall’Autority portuale, e a to-
gliere dalle ortiche una consi-
stente area retroportuale imma-
ginata per grandi progetti ma
rimasta in eterna attesa. Il pro-
getto è stato sottoposto al vaglio
delle autorità di riferimento, va-
le a dire l’Autorità del sistema

portuale del mare Adriatico me-
ridionale che ha completato
l’iter istruttorio per quanto con-
cerne la disponibilità del porto,
con la pubblicazione dell’avviso
pubblico e l’invio alla Commis-
sione consultiva; e l’ASI di Fog-
gia per la Zes e i nastri traspor-
tatori per i quali occorre risol-
vere alcuni aspetti non tanto tec-
nici (la Seasif si accolla tutti i
costi di riattivazione dell’im -
pianto) quanto piuttosto di com-
petenze. Prima che arrivasse la
Seasif, l’Autority portuale aveva
emesso un decreto di sgombero
di quell’impianto che il Tribu-
nale di Foggia ha chiarito che la
proprietà è dell’Asi di Foggia.
L’auspicio non solo del mondo
legato alle attività portuali, è che
finalmente si metta mano ad una
produttiva politica economica
valorizzando le importanti ri-
sorse disponibili.

MANFREDONIA
Il porto della
provincia di
Foggia è gestito
dall’Autorità
portuale del
basso Adriatico
insieme a quelli
di Barletta, Bari,
Monopoli e
Brindisi

ASI
L’imprenditore Favilla

riattiverebbe a sue spese
i nastri trasportatori
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